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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

TORNATA DEL 1° LUGLIO 1853 

PRESIDENZA DEI. P.RESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Discussione del progetlo di l'!}g• per lo slabi/imenlo di una linea di naviga:lone a vapo1·e h'a Genova e l'Amtrlca 
r: Discorso del relalore senatore Albini - Richiami del senatore Di Pollone - Parlano contro U progelto i senatori DI 
Bemoello e De Cardenas - In favore i senatori Balbi·Pio•era, De Fornari e Il relatore - Sul!'ordin• della dlm1B1ione il 
Ullfflore DI Pollone ed il ministro delle finanze. 

La seduta è aperla alle ore 2 1 /2 pomeridiane. 
•••w.a.N.& ~·L •&11•101111. segreeario, legge il verbale 

dell'ulllma tornata, Il quale è approvalo. 

01Mt'•8101IB D•L PBOG&T'l'O BI Lli:&&ll Pll:B ... 
............ TO al IJm& lii Jt·•Y•4lUltl•B .& 
......... 1' ., . 

••B&IDENTB. L'ordine del giorno ci chiama alla diseus­ 
olone del progetto di legge riguardante la linea di naviga· 
zione • vapore fra Genova e l'i\lllerica. (Vedi 3' voi. Docu­ 
menlf, pag. 1636.) 

Dichiaro aperta la discussione generale su questo progetto 
di Jeqe, ed accordo la parola in primo •luogo al senatore 
Albl~i. 

.u.llllll, relalore (Legge). Signori senalori, la costante 
praU,ca dell'lnliera mia vila,ch.e voi ben conoscele, o signori, 
11o:i >i fu al cerio quella dell'arte oratoria, nè ebbi in dono 
la spontaneità della parola; onde ogni qualvolta mi accade di 
dover esporre le Inie idee sovra di. una questlone, massime· 
sia eaia d'iqiporlanza, forza mi è qµeole consegnare alla 
caria. 

Siatemi dunque ìndulgentt della yostra all~nzione per pochi 
islaoli, cbè Il mio dire saràquellodeU'\!91!lOdi mare,scbietlo 
ebff<e, 

Vi parrà forse slrano, o si1norl, che il relatore prenda pel 
primo la parola nella dlscussìone, avendo egli nei casi nor­ 
mali ampia facoltà di dire nell'esposizione dei motivi della 
l"ii•· Mi faranno però pre•s9 di voi scµsato le circostanze 
oarralevi nella rela1ione stessa circa Il dissenso del voslro 
ufficio centrale, per cui non mi fu permesso nella medesima 
di porgervi tutto il mio avviso. 

DI ••LLONB (Con ~H>acilà). ll<lmando la parola . 
• _..., relatore (CtJl!linua a leggere). Nominato rela­ 

tore 11eJl;l wimiljva .minoraq .. , 'diven11ta .~ liii'.~ 4uale 
per J'._""Zil d'un lllel!ll!ro ~'u,ffizio ~ dlsa•mziellle ~ 
legge, credevo d'aver soddisfallo al mio locar.i.o .0sppQ~nilo 
fe.letmente n parere e le conclusioni d'ambe le pal'll, coi 1110· 
liYi per sommi capi lo appogfli9 .1111114> :111g~, M l\~11.ll•vo 

mi fosse lecilo in &eiUilo di svolgere lllaBKiormente la mia 
opinione ed I molivi a sostegno della medesima ribalténdo le 
ragioni degli ayyersanti alla legge. 

Ma non st fu cosl, o &i@nori; l'u.fficlo vostro tacciò di par­ 
ziale la relazione, e duro come scoglio stelle fermo nel rifiuto. 
Dopo lungo diseutere poi, vtslo che si trattava di rimeller .. 
ad indefinita epoca la sanzione della leg(ge, la qnal cosa forse 
era nel de1iderio di taluno degli a'versanti, mi rassegnai a. 
cambiare la relazione, o per meglio dire, acconseotll che vi 
si introducesse quell'ampio sviluppo di argoo1enti per mo­ 
dificazioni del progetto che la parie dell'ufficio opponente 
richiedeva. 

Si fu la piena convinzione del somo10 vantaggio che questo 
stabilimento recherà al commercio ed allo Staio, ed il timore 
di veder per causa di ritardo andar fallila l'intrapresa che mi 
consigliarono a far alto di abnegazione ed accettare li partilo 
qualunque ei fosse che ml si proponeva, nella speranza che 
il Senato saprebbe valulare al giusto le ra,aioni cbe stanno 
per l'adozione del progello che Ili è aollomesso. 
L'incremento 01ni di più nolevole delle noslre relazioni 

con,merclali coi vari punti dell'America del sud e 4el nord, 
quale li desume ufficialmenle dai re1islri del comando del 
porto dl Genova; i molti sudditi sardi che colà si trovano 
slabiliti, e speciaimenle nel Brasile Q Rio della Plata, ollre a 
quelli che in ogni aono vi emigrano, facevano da lllngo 
!l'mpo sonUre ,Il biiogoo d'un simile stabilimento ; se oon che 
l'esporien7.ll. avenoo finora dimostralo per lutto altrove èhe 
queste inlraprese non possono atluarsi serua il sussidio dello 
Staio, ben s'appose il Governo col preslarvi il suo concorso, 
ed il Parlamento farà opera savia e grandemente proficua al 
paese a000rdaodovi la •lla sanzione. 

Non mi starò, o &ignori, ad intrattenervi minutamente dei 
sinaoll e non dubbi vanlaggi <ijretll ed indlrelli che recherà 
al colllmercio dello Slato questo slabilimento, poicbè nessuno 
ign~ra di qllanlo utile r~ca la m~aiore speditnza e facilllà 
di ~om11nlca•lonl, 1Ber'* cui si molUpJicUo le relazioni; si 
i,mpriJ!l,e 11na più grande attività agli scambi, si stimola il la· 
voro e si crea intine quella prosperità g~nerale che forma la 
fom ~ Ja Bi•rill delle Ollzi.onl.. . 
~D ~rl\ll9 Però di ~overvl ~11"fl! il vantaggio pntiCC1lare 

·-~~ll''ll!PW tM P(ID ~e#• ~i ~· alla fUJldl!Jio!lll cli gr,wdi 
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slabilimenti meccanici di cui difetta tuttora il nostro paese, i 
qual! da ciò avriatl troveranno lavoro ed alimento anche dalle 
ferrovie dello Staio, e vi avranno queste il loro pro!llto per 
non essere ad o~nt minima eircosta.nu. costrette di ricorrere 
a fabbriche estere. 

Avvi di più: la censiderazione dell'incoraggiamento che 
con tal mezzo sì presterà alla marini mercantile a vapore e 
la ragione dell'onore nazionale, i\ quale, stOSM) ed animato 
dal concorso dello Staio, ridonerà ai non degeneri figli del­ 
l'intrepido Ligure che scopri il nuovo mondo il desiderio di 
riacquistare il pristino nome di una delle più valenti fra le 
marin~. 
Un'ultima considerazione che sta per la proposta legge e 

tocca la parte finanziaria si è quella cbe avendo noi nell' Ame­ 
rica del sud una stazione fissa al Rio della Plala d'un legno 
da guerra per difesa e proterìone del molli sudditi sardi colà 
stabiliti, la quare costa non poca spesa allo Stato, potrà qne­ 
sta per via della facilflà e prontezsa di comunicazioni che si 
tratta di stabilire essere col tempo risparmiala, massime al­ 
lorquando sieno colà le cose ricomposte a pace. 
Nella mia divisa di sehletteese, sebben fal'Ol'e'\'ole alla 

terge, credo tuttavia mio debito di farvi parte di un'osser­ 
vnione ehe nella mia· sperìenza di· uomo di mare parferhi 
di qualche enlilà, e qaestll si è la mancanza della prescri­ 
zione cbe li debba essere sovra ognl legno della compagnia 
Imbarcalo on ufficiale del Governo per sonegiiare l'anda­ 
mento di bordo rispello massime ai passeggeri, e per consta· 
tare i casi di forza maggiore elle impedissero al bastimenti di 
compiere la traversata nel termine fissalo dall'articolo 27; 
nè vale che questi casi di forza maggiore possano ugualmente 
fani constatare dagli agenti consolari, poichè da chi ha co­ 
noscenza delle cose di mare ben si sa quante combinazioni 
si possono far risultare presso gli agenti stessi onde provare 

. le allegate circolltanze di forza masgiore, ciò cbe non succe­ 
derebbe \ronndo•I un ufficiale del Go.erno tesUmonlo dei 
falli a bordo. 
Le opposl•ionl degli avversanti si riducono a Ire punti ca­ 

pitali: quantità del sussidio che dicono lruppo oneroso allo 
Slalo senza un probabile compeMo; durala della conven• 
zione che chiamano soverchia. per la possibilità dei migilora­ 
mentt avvenire, e perehè costituisce un protezionismo noce­ 
vole alle altre industrie; e linea del Nord che non ravvisano 
di suf6cienle provata utilila; oltre elle second>riameule vor­ 
rebbero escludere lo scalo di Marsiglia perchè temono che 
possa riuscire pregiudizievole al commercio di Genova. 
Provala in termini 11enerali l'ulililà somma e la conve­ 

nienza di questa eaneessione.in è~1\ &li; ste~st opponenti con· 
yengono, e dimostrato come queste ecmpegnie non possano 
aver vita senza. il soccorso dello Stato, attese le ingenti spese 
d'esercii.io e d~ manntenzìeue che costano tali stabllimeoli, 
riguardo alla quantltàdel sussidio basterà Ilnotare che si è 
questo il più tenue ln confronto , di quanti si trovano con .. 
cessi da altre nazlunl, e particolarmente dagli StaU Unili e 
dail'lnghillerra, dove è portato fino a W scellini per ogni 
01ig1io marino, eguali a lire t2 50, ml Il mlnìmo sta in scel­ 
lini 4, pari a lire 5, quando invece quello che si tratta di 
dare presso di noi monterebbe appena a lire 2 50 11er miglio 
marino." · 

La stessa concessione ristretta alla linea del Nord leslè pre­ 
sentala al Parlamento del Bel11io, che da taluni si è cilata per 
provare n soverchio, onere di queata, .si trova assai più- av­ 
.anlaggiata nelle condizioni d'interesse per parte dello Stato, 
portando, oltre 11 sussidio di lire UOO per "lilli •i"1111io, l'as- 
1tcuradone del~ per cento sul capitale di fondaiionedi 5 mi- 

!inni di lire, ed il prodotto postale della eorrlspondebza pèl' 
la la"a marl!lima fissata a 50 centesimi per ogni lettera sem­ 
plice, il quale per sè solo supererà l'lnliero Sllllldlo. che da 
noi sì propone di dare. 
Quanto al nntaggi ehe da questo mezzo di comuniculoòe 

potranno derivare allo Stato, messi in dubbio dagli oppooenli 
alla legge, lasciando a parte gl'indirelli già abbastanza dimo­ 
strati, ,e di cui non puossl i'tUnire unt.alcolo certo e positivo, 
parmi eh• circa Il prodotto poslale grandemenle vada ertalo 
quegli che conii soltanto ai doppio la corrispondenza che 
sarà allivala con ,ueslo mezzo; e di ciò abbiam valida prova 
in o~ni nuova linea di comunicazione 1tabilita, fra cui il L1oyd 
auslriaro che vide nello spazio di circa 12 annt ventopttcarsi 
il nurnero delle lettere che reca a destino. 

Devesi inoltre considerare che nelle 60,000 lire di prodotto 
si calcolarono lotte le lettere come semplicì ad una Ura e 00 
cenlesin1i, quando invece, tolte le sole lettere di famiglia, le 
altre tulle che lrallano d'affari giungono doppie e triple; 
onde la media dei loro costo non è mai al disotto di 5 lire. 

Nel compolo poi della corrispondenza che recheranno i 
legni della compagnia devesi pure tener èonto delle lellere 
dirette alle diverse piazze del Mediterraneo, come anche di 
quelle che per la via di Genova sarànno volte agli Stati a noi 
limitrofi, circosLanza questa ·che fu ben gl_ustamente -copt-em:.. 
plala nell'articolo 8 della convenzione, potendosi calcolare 
che il nurnero delle medesime equiparerà almeno quelle eh~ 
si fermano nftllo Stato. 

, Tacendo ora di lutti gli altri argomenti che proverebbero 
l'erroneità dei calcoli fatti, basterà l'accennare cbe tanla è la 
persuasione che questo prodotto monterà ad un'assai vl!itoaa 
sornma\ che la società richiese ed ottenne per eond\iione \n. .. 
serila all'articolo 13 del capitolalo il soprappiù che fosse per 
risultare negli annui incassi 'postali unitamente per te due 
linee, e posso di più.asseverare che la compagnia stessa·••­ 
rebbe fin d'ora disposta a. prenderne ('appaUo a wo ri.chio e 
pericolo per una somma non mln~re del tfiplo di quanto 
''enne calcolato. · 

Non so linaln1ente persuadermi per quale combinazione si 
trovino a fire tanta opp<lsitlone al p1·incipio d\ favorire la 
n1aggiore spedite11a e facilità di coo1unica1ione gli stessi che 
con Lanto calore e ben lJius.tamente propugnavano un eKuale 
principio in occasione della riforma postale,_la quale pure 
presenlava un s.acr\tl.cio d'assai via\oia aomma neali introiti 
dell'erario. · 
In ordine alla durata della convenzione che 11; opponenti 

ravvisano_ soverchia, con vien riOeltere che trattasi qnf d'uno 
slahilin1ento la cni fondazione richiede . ingenti e.api la lì e dì 
un'intrapresa assai ritchìosa, che nei pri1ni anni non coPrJrà 
forse le spese d'esercizio, essendo in questi chia1nala a pre­ 
parare gli elementi del traffico che dovranno poi comp~n­ 
sarla negli anni successivì. 

lnollrc una tale compagnia di navisaziop.c, dirl~lla a eolle­ 
lI&re gli SlaU nostri coi due continenti americani, deve necel­ 
sariamenle riguardarsi come le società di strade ferrt&e; 
come queste è il veicolo rapido e re.iolare·dt\l commercio rf .. 
chiesto dai tempi; come quesle si sottometlc ad un ser\rizio 
di.$pendiosò di cui profitta la massa dello Stato; come esse 
pertanto ha bisogno del soccorso dello Stalo e d8lla sicure11a 
di poter estendere le sue operazioni senia noe{va concorrenza 
per un tempO proporz.io11alo al capitale in1piegalo ed ai rischi 
ai quali va e&posta. 
Questa lulela poi che accorda lo Stato non è quel protetlo• 

nl•mo di 1pecula1ioni bandllò dalle nò1lre leggi, Dia è piut­ 
tosto il corrlspellivo concesso •d un'impresa di pubblico lltlr• 
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v1z10, ed invece di nuocere alle altre industrie, sarà un 
messo di vieppiù avviarle e favorirle per via della maggiore 
facilità e speditezza delle comunicazioni che con essa si 
assicurano. 

Nè giova all'opposizione della dorata la speranza del mi­ 
glioramenti avvenire, i quali, se sono sempre des.iderabili, 
non devono però impedire all'uomo di senno di attuare 
un bene presente. nena lontana fiducia d'un miglioramento 
avvenire. 

Per altra parte non si poteva tener conto di questi a carico 
della società, la quale, succedendo il caso che tali migliora .. 
mentì vengano riconosciuti attuabili, sarà. pure obbligata a 
fare delle enormi spese per metterli in esecuzione. 

Si rendeva finalmente necessario nel pubblico interesse di 
assicurare l'Impresa per un certo periodo di tempo onde 
volgere ed incoraggiare lo spirito del paese alle grandi asso· 
ci azioni. 

Risuardo alla terza delle principali obbiezioni che si fanno 
alla legge circa \a linea de\ Nord cl1e non si ravviserebbe per 
ora conveniente, adducendo che non e abbastanza avvialo il 

. nostro commercio da quella parte, osserverò in prirno luogo, 
a confutazione dcl supposto, che il commercio di Genova co­ 
gli Stati Uniti crebbe assai in questi ultimi tempi. Risulla in­ 
fatti dai registri del comando del porto di Genova che nel 
1852 arriYÒ a tonneilate 30,561, mentre nel 1845 non era 
che di tonnellate 12,473; ed a questo si deve •sriuogere che 
non tutto il commercio col Nord.America. si fa dal porto di 
Genova direttamente, perchè, in mancanza di comunicazioni 
regolari, molte mereì vengono finora esportate ed importate 
coll'intermezzo di altri porli, come s'avverò nello scorso anno 
per via di quelli di Malta, Liverpool, Glascow, Londra, Gibil­ 
terra, Lisbona, Barcellona e Mal'siglia. 
Quanto poi sia erroneo l'asserto da(gli opponenti riguardo 

agli articoli d'importazione ed esportasione, che vosliono 
Hmitatl a ben poche cose, basterà a convincersene di esami .. 
nare i registri di arrh'i .e partenze, dai . quali feci estrarre 
una nota esatta dei generi commerciati nello scorso anno, ed 
ove)\ Senato \o desideri, ne darò lettura. 
(Il presldenle lo Invita a leggere la ·nota.) 

Esporta•ione per Il Brasile. 

Coralli lavorati ; filo a grana in oro ed argento; seterie di 
ogni qualità di Torino; damasco e velluto di Genova; vetre .. 
rie fine ed ordinarie ; ricami e merlettì ; scarpe da donna, da 
uomo e stivali ; paste diverse; frutta fresche e secche; con­ 
feUe~ie e canditi; liquori assortiti ; vino di varie qualità; 
carta da scrivere e da gìuoco ; olio imbottigliato ed in casse; 
marmi lavorati; cordami assortiti e spago; acciughe e sar­ 
delle salate. 

Importazioni. 
Zucchero.; caffè; cotone; cuoi ; erino; aste ed unghie di 

bue; pelli di tigre e di boe marino; tabacco; caselassa. 

Esportazione per New-York. 

Marmi lavorati; ardesie; olio imbottigliato ed in casse; 
coralli Iavoratì ; seterie, velluti e damasco; frutta fresche e 
"secebe ; agrumi incassati; eontetlerie e-canditi; liquori d'ogni 
qui.lita; formaggi di varie qualità; funghi, olive ed àltrl ve­ 
geta bili in eenserva ; paste in CIU!se; scarpe da dorina e da 
a:omo; vetrerie ordina.rie; letti di ferro; aeclughe e -sardelle 
salate; 

ltnportazioni. 
Tabacco ; cotone; piombo in pane; rame veechlo ed in 

pane; legno santo; campeggio; gomma elastica; olio d'anìee ; 
carne salata; dogarelle, aie e barbe di balena; catrame, tre­ 
mentina e ipirito di delta. 

Ma senza entrare in aUri megglort dettagli a sostegno di 
questa linea, 1ià svolti nella relazione della lesge, e trala­ 
sciando le considerazioni di più alta sfera che possono accre­ 
ditare la politica di amicarci e cointeressare alle sorti .del 
nostro Stato una-nazione la cui influenza è prevalente sopra 
tutto il continente americano e già si fa sentire al di qua del· 
l'Oceano, noterò so1o che facilmente si comprende la ragione 
del rapido aumento del nostro traffico cogli Stati Uniti se si 
pon mente che in poco più di mezzo secolo quella popola· 
zione quintuplicò di numero, che il suo territorio divenne 
tre volte maggiore, che per 't'anìvttà del popolo e per i vari 
prodotti delle molte sue miniere decuplicò di rtcehessa, che 
si tratta infine d'un paese do-ve i progressi materiali sono 
senza esempio ed ha per se solo 20 miJa chilometri di ferro­ 
vie e 1800 bastimenti a vapore che Solcano i mari) i fiumi e 
i laghi delle vaste sue regioni. 
Venendo per ultimo all'osservazione secondaria circa lo 

scalo di l\olarsiglia che si vorrebbe escludere, parmi che rie­ 
scano vani i li mori accennati del danno che potrebbe dert­ 
varne al commercio di Genova per le notizie che glonsereb­ 
bero prima a quella piazza, non esistendo ormai più distanza 
dal momento che rapido come un baleno il telegrafo ci reca 
notizia delle più remote contrade. 

Nè reputo giusto il dire che una parte della Svizzera e della 
vicina Allemagna poua per questo trovare miglior conto di 
andarsi imbarcare a Marsiglia, poiché risulta invece dai cal­ 
coli i più precisi, tosto che sia ultimata la ferrovia che re~ 
cherà fino al lago di Costanza, che si avrà una notevole diffe .. 
renza di spese venendo direttamen!e a Genova, sia che trat­ 
tisi di passaggeri, sia che vogliasi spedire merci. D'altronde 
poi questo scalo non sarà che momentaneo fintantochè la so­ 
cietà non riesca a completare il suo carico a Genova1 e sic­ 
come è fatta facollà alla compagnia di mutarlo o sopprimerlo, 
sarà essa medesima, come la ·parte la più interessata1 il primo 
e miglior giudice di quanto convenga di fare. 

SiKnori, l'_effettuaz.ione di questo sublime divìsamento non 
è 'soltanto grandemente desiderata nel nostro p"aese, ma 
allresl nelle regioni al di là dell'Atlante coi tendono le linee 
della progellala navigazione. Ed infatti, ripetuti riscontri 
111uotl dalla parie del Sud ci dipingono la più viva soddisfa­ 
zion·e· che colà produsse la nOtii.ia d'un tanto stabilimento; e 
le più lusinghiere Parole ci sorio recate da un accreditato 
giornale degli Stati Unili, New-York Times,. per il Re, per la 
nazione e per il Governo, che in mezzo alle difficoltà da cui 
si trovano attorniati seppero mantenere ed attivare una sì 
commendevole via di pro11r.esso che frutterà immensi van" 
!aggi allo Stato. 

A tanta aspettazione ed agli immensi vanlaggi cbeprometie 
l'attuazione di questo grande stabilimento, corrisponderà egli 
.il vostro voto, o signori? Vo' sperarlo. 

•a&01tENTE.. La parota è a.\ senatore Di Polt.one. · 
DI POI.MJIIE. Signori senatori; avreteforse notato con 

quale- vivacUà io domandassi la parola ; si era, per resplngere 
l'accusa ln.,pettata che un collega dirl11eva ai suoi colleghi. 
lo cercherò per altro di usare quella pacatezza di espressioni 
desna. della maestà di quesL'aUo Consesso. 
Il signor relatore dell'officio. centrale accusava taluni (e 

qnesli non possono essere che chi ha l'onore di parlarvi ed Il . 
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suo collega il conte De Cardenas)_di tre cose princiP.alroenle: 
la prima dl non avergli. _lascialo la libertà della sua opi~ione, 
la seconda di essere rimasti duri come scogli, la. terza di aver 
cercato con luUi i modi di allootanare il momento della di· 
scusatone di questa legge. 

lo potrei restringermi, o signori, ad appellarmi alla testi­ 
monianza dell'altro membro della mìnoranza, l'onorevole 
senatore Mosca, per dimostrarvi che noi eravamo ben lungi 
daU'opporci a ehe la legge venisse discussa. 
Allorquaado il relatore presentò la· sua relazione all'ufficio 

centrale, relazione tutta improntata di una pariialilà {avure ... 
vole alfa sua opinione, gli opponenti desideravano una mo· 
difìcazione di questo suo concetto. Ma se vi fu scoglio, Jo sco­ 
glio fu il relatore, perebè non volle neppur mutare una sua 
parola la quale per avventura potesse cangiare il senso del 
rapporto. 

Io tale stato di cose vari partiti furono sottomessi ;1'1,uffi .. 
elo centrale: il primo di scioa\iere la Commissione onde se 
ne attivasse una novella; ma questo partito non venne vinto 
appunto perchè si temeva di non poter presentare in tempo 
utile la relazione. In secondo luogo fu proposto di chiedere al 
presidente dell'ufficio, di Clii era membro il senatore vesme, 
ora assente, di nomJnarne uno al suo posto; ma anehe 
questa proposizione fu respinta per umore di troppo tempo .. 
reggtare .. 

In terzo luogo s'insistette nuovamente per una mcdlflca­ 
i.ione del rapporto; i.na tornato assolutamente ~nu\lle il ten .. 
tativo, allora si decise, per suggerimento di un membro della 
minoranza dell'ufficio, che ciascheduna delle due parli della 
Commissione facesse la propria relazione, e quindi ambedue 
si riunissero ìnsieme. 

Da ciò appare non esservi stata durezza dalla parte degli 
avversanti, come la chiama il relatore, perchè non 1i pose 
assolutamente niun impedimento ad esso di manifestare piena, 
intera 1a sua opinione, che spieg:ò JiberJssimamento nel suo 
rapporto. 
Credo con questo di avere dimostrato al Senato elle, quan­ 

tunque la situazione dell'ufficio centrale fosse Un fallo nuovo 
ne,,gli annali del Parlamento, tultavia ctaschedun membro di 
esso che il Senato destinava a rappresentarlo usò modi che 
credo non possano meritare Juorchè l'approvazione dei col- 
leghi che ora mi ascoltano. . 

l\U riservo di riprendere la parola più tardi quando sì 
discuteranno gli articoli della legge. 

. A.LDll!ilI, relatore. L'onorevole senatore Di Pollone mi 
accusa di avergli nella relazione inflitta una taccia o(fensiva 
qualificando in genere la già maggioranza dell'uffìeto centrale 
come opponente alla legge. A mia giuslificazione debbo dire 
come iJ signor conte Di_ Pollone non abbia volulo assistere 
alla lettura di una relazione che io aveva già compilala, rite­ 
nendola come troppo parziale. In vista di ciò, in una seconda 
adunanza, cvll'intento - di rendere soddisfatti &:lì onorevoli 
miei colleghi, io mi posi a piena disposizione dei membri dis­ 
sentienti da me, dle.hiararidomi pronto a seguire passo passe 
la relazione onde togliere o modlOcare tulle quelle espres­ 
sioni che non soddisfacessero alte loro intenzioni. 

uE <JA.IU)llllU. Domando la parola . 
.a.LBIN•, relatore. Primo U senatore Mosca incominciò a ... 
Alcuni senatori. Alla questione I alla queetione ! 
•REMIDBIITB. Credo che noi devìamo daU'inten~o che 

dobbiamo avere, che si è quello di esamlnare la-legge ; la 
dlseusslone degenerò in questione dl fatti perso-nati, di con .. 
fereni.e private, le qua.li non· occorre ehe siano me%te a cc­ 
nescensa del pubblico. La relazione stampala è ciò ehe noi 
SS.Ston llllil - SJW.W »Et. !IMNO - ~. ~ 

abbiamo per testo delle opinioni delle d11e parli in cui si di· 
vise l'ufficlo~ cenLrale; dimodochè non abbla1no bisogno di 
altra spiegazione onde conoscere quali siano state le prece~ 
dcnze cbe banno potuto avere luogo prima clie 11 \esto del 
rapporto fosse quale ci viene presentato in oggi. 

Jo prego quindi l'onorevole rélatore di voler prescindere 
da quanta ha tratto a qucslioni personali, ed accordo la pa­ 
rola al senatore Di BeneveJlo il quale ragiona sulle questioni 
generali c11i dà luogo la le1ge. 
&I.BINI, relatore. Io risposi alle osservazioni direUemi. 
PU.1!8~DJOllTI!. Le farò d'altronde notare che· le parole 

del signor senatore Di Pollone non contenevano alcun che di 
cui ella si potesse offendere. Ei,li ba ceralo unicamente dis ... 
colparsì, o per megUo dire, di distruggere l'impressjone cbe 
potevano fare alcune sue r.spressioni che ferivano lui ed alcun 
altro dei membri dell'ufficio centrale. 

&LBIIWI, relatore. Se il signor senatore Di Pollone è sod· 
disfatto di aver esternalo il suo parere, io ne sono contento. 

01 BE!IEYBLLO. Desideroso di tutto ciò che può recare 
incremento alla na7.ione, e massime a quello della sua ma .. 
rina, certamente io non mi opporrò a questalegge destinata 
colanto a favorirlai ed anz.i confesso elle un fènom€;no strano 
e che mi ha sempre sòrpreso, quello siasi di vedere come 
tanle piccole città e piccole repubbliche del medio evo, situate 
soyente sopra i ristretti confini di aridi scogli, salite fossera 
a tale grandezza che noi non abbiamo ancora raggiunta, e cl 
abbiano lasciati monumenti della loro esistenza che non ab· 
biamo ancora potuto superare. 
Ciò, ripeto, ba.sla a provare come io non log\ia dlcbii· 

rarmi assolutamente avver5o alla legge che discutianio; ma 
confesso che io non posso accettare alcune deHe eondiziuni 
che si trovano in essa, e come io sia disposto a negar loro il 
mio voto, a meno elle non giungano a farmi mulare parere 
le ragioni di qualcheduno dei valenti oratori che imprende­ 
ranno a difenderle. 
Questo <llfficollà sarebbero Ire. E per I• prima dirò come 

io non giunga a comprendere perchè sia necessario al Go .. 
verno di venire con una so"veniione qualunque' in aiuto a 
questa soci.età; a me pare che se i Genovesi da tanti ano i 
fanno di continuo conimercio coll'America,. certamente st è 
che in queslo essi ci trovano il loro lucro, senza del che cer­ 
tamente cesserebberQ dal farlo; e ciò senza sovven'z.ioni di 
sorta che quelle del.la propria industria;. non dico già che, 
qualora questi ne~o:iianti rendessero del servizi al Governo, 
ques\1> non dovesse retribuirli, ma non al di là dei giusLi 
limiti della loro importanza. 

Passo alla seconda difficoltà: ed è appunto ,<J.Uesto l'enor­ 
mità di qllesta sovvenzione, giacché mi pare che.mentre. ve .. 
diamo il Belgio proporre pei medesimi servizi -la somma di 
lire 1200 per via1u~io, non intendo come mai dovremo noi 
giungere all'eccessiva somma di lire 22,000. 

È vero che il Belgio si rende garante dei pericoli e si oilisce 
alJe sorti qualunque delrimpresa; ma vi prego di considerare 
che quel ptudenle Governo ha poolo un limite a q11e&U peri· 
coli, e che essi ~on potranno mai eccedere j 5 milioni. so 
pure che a co-mba.ltere queita difficoltà. $i mettono innanti i 
grandi vantaggi che risulteranno dal numero rnaggiore delle 
lettere che si spediranno; mat sianorl, tal rendlLa. oggfdl si 
calcola in 60,000 lire; io_ voglio benignamente raddoppiarla 
e portarla alle 120,000, ma da 120,000 a 300,000 calcolate 
passa, ml paret.un'assaì grave differenza. 
I difensori di questa sovv e_nzione ponaono ancora ne' loro 

~anl•lllli quello dell'emi1rà•ione; ml duole il dirlo, ma In re• 
1p ingo un .cale<>lo che ba per base l'infellcilà di una nuloae; 
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gll uonilnì non emigrano mai quando sono fellc\ a casa loro ; 
e tristi quei Governi che costrlngono a~ emigrare i loro po· 
poli e cercar felicità nell'esllic ! 
Oud'In non credo ebe questa sia cosa su cui dignitosamente 

si debba far eateolo. 
Soggiungerò poi, e con dolore il dico, correre da alcuni 

giorni la voce, che io spero vorrà smentire il signor mlnt-: 
stra, che la Svi.zie_ra, cioè, sia per nulla disposta ad intra­ 
prendere il seguito della via ferrala, malgrado l'offerta da noi 
fatta dei tO milioni, a ciò certamente mossa da sinistre in· 
Duenie. Ma io spero che quella nobile e libera nazione saprà 
da queste sottrarsl e rimanere in quella dignitosa indipen­ 
denza senza la quale i popoli sono indegni di esistere. 

Cosa poi che ancora mi sorprende si è come si vogliano 
concedere 22 giorni per questo viaag:io, mentre credo che 
per .I' Am.erfca del sud questo \'tas~io ·generalmente si fa in 
15 lJlorni ed anche in 10 ••• 

Molte \?oct No. no; egli è piuUoslo in quella del Nord. 
DI POL ... O!IE. I bastimenti inglesi ci mettono 29 giorni. 
u• BllNB"l'ELi.e (C0111i11uando). Molliamo dunque 29 

Miorni; è vero che vi sono degli scali che debbono portar via 
del tempo, ma quegli scali appunto sono per me nn danno 
pìuttosto che un u.tile, poichè quegli scali profitteranno a 
danno noslro di 111\li i vanlagl!i del viaggio, e ciò sen .. fasti­ 
dio di sovvenzioni. 

Vengo ora alla mia terza difficoltà, che reputo la più grave, 
ed è quella dell'enorme privilegio di 15 anni che vuol con­ 
cedersi alla società; ma questo, slfinori, permettetemi che 
io lo ~bbia per un insulto proprio fatto all'intelligenza 
umana. 

Come! si dovrà eredere .dunque che per t5 anni la me.Dte, 
l'ingegno umano vorrà 1t1re _stazionario, nè andare più in­ 
nanzi r Menlrc le menti ,Lutte sono rivolto alla scoperta di 
uuovì miracoli, che ogni giorno segna la sctenza qualche pro­ 
gresso nell'umanità .. noi soli dovremo starcene, oserò dirlo, 
stupidamente immol.lHi a contemplarli! E dovremo credere 
che andar voglia ancora a lungo, che una qualche scoperta 
vena.a a surregare una macchina che di continuo porta la mi­ 
naee!a, lo spavento, la morte ne'suoi fianehl, che al dire di 
un gìornale. costò da 20 anni 301000 vttume all'umanità, e 
che rra le 1nioori sue osiaen1e per camminare vuole almeno 
che un 'vascello ·Moli consacri i i/3 del suo c-arico f 

No 1 per Dio; questo non può- essete ... nè passeranno 
iO anni. forse-5, forse un anno che oso sperare di vedere 
queste macchine rìdoUe come monumento di cnriosità nei 
noslri musei. 
So che l\.slannr mlnislro n1~ risponde.! c\,e ciò avvenendo 

la sovven.a.iontl andrà in compense del ca;mbiamento delle 
vecchie macchine,; e l'fmporto di quelle che dov~ebbero far-si. 
Poco però mi muore quest'aègorecntc, giacchè io ·ho per 
fermo essere questi ·p_crfeiionamenli, quando sorgano~,pro .. 
ballilmenle volll non aià ai rneccanis1ni che lrasmellono il 
0:1ov~w~nl.0:, ·ma bensl al 1Jtotorc1 eppercìò di poca entità i 
camblaownli; difCaUi vediamo che la macobina proposta dal­ 
l'Ericso.n., _fra Bli a\\ri preai che vanta, ba quello appunto di 
servirsi dello ot!l>so cilindro ~ella macchina a vapore. Ma in 
CilSO_ di ques\a PUO:l"a !iCuperla cbe sor.gerebbe a danno della 
c.o~(:\a,ini.,, io non :SO vadere, in parità di .cì.r~!)dtanie, quali 
danni ,poirebl:)eru sorcer,e per easa, cowe ae .. ne è mostrato 
Umore. 
Qui.io limito le mie .o.uer:vaz.ioJli, e laiciando;l'AUantWo, e 

çblall),a,n~o IHele, mi riduco al desiderio di asoioi più modesta, 
ma foJ:tie .non .n1fn.o imporlanle .navi11,.1one. Sii"Orl, .. si 
ço»tl4fza nella •lozia, .tla onlica, sia moderna, quali liarono 

le città che salirono a masgiore prosperità e grandezza, voi 
troverete condizione loro inseparabile qaella di essere state 
sempre o in riva al mare, o ad un llomé navigabile. 
Oramai l'Europa non ha più un ruscello che non sia sol­ 

calo da navi a vapore; noi soli dobbiamo vedere il nostro re 
dei fium.i1 questo re che dalle- sue s.caturigini saluzzesi po~ 
trebbe essere navigabile sino ali' Adria, che ne congiun;erebbe 
la regina al1a nostra metropoli, che gotrebbe recare le nostre 
Davi, le nostre merci sin nel cuore della Svizzera pel mezzo 
del Ticino; ebbene questo Po noi dobbiamo vederlo di con .. 
tinuo versare inoperoso quelle sue onde regali nel mare, pe .. 
renui testimoni della dappocaggine nostra! 
Non è che io intenda qui chiedere al Governo d'inlrapren .. 

dere l'opera di 11uella navigazione, ma è bensì mio desiderio 
di eccitarla a dimostrare soltanto di volerla favoriret potendo 
io quasi farmi mallevadore che non tarderà a 'lorgere. una. 
qualche compagnia per intraprendere quest'opera di tanto 
vantaggio, di tanto utile e tanlo diletto alla patria nostra. 

a&LBiwPIO"l'EB&. Signori, un fatto è rimarchevole in 
questa discussione, che, éioè, in ambì i rami del Pa;Iamento 
son succeduti intorno alla presente legge gli stess,i inconve­ 
i:tienti: nelle due Commissioni lnfaUi il relatore, e nell'una e 
nell'altra, fa parte della minoranza. lo desidero e faccio ,·oto 
che nel Senato questa leue abbia lo stesso fine che ebbe 
nell'altra Camera; epperciò non entrerò a discutere, nè soste· 
nere piullosto una parte che l'altra dei conlendenll. Nella 
Commissione, come ci si disse nella relazione, due sono le 
opinioni: io mi contenterò 4i combattere per quanto potrò 
i motivi degli opponen&i alla legge; se non erro, sei sono 
ques,ti principali motivi, cioè': il protezionismo, l'introito 
postale. perdente, l'inutilità dei vapori io tempd di guerra, 
concorrenza di Marsiglia dannosa al nostro commercio, esclu~ 
sione della linea di Nuova York, ed il piU grave di tutti, il 
sussidio, 
Signori, il Governo come fa? Non prole11ge, paaa un ser­ 

vizio pubblico, compensa con un tanto per viaggio ed im­ 
pone due ob~llgbi: uno di fare ii. servizio pubblicp delle 
posle e l'allro di stabilire le parlenie a giorno fisso. In tulle 
le società di vapori le parten'l.e., salvo quene-che snno sus­ 
sidiate come in lnlJhiJterra ed in Francia, non sono lìsse; 
annunziano con manifesti e con avvisi di pa'.rtire un dalo :.:r~ 
giorno, e poi se il carico non è fallo, se il piroscafo non ha il 
numero di passeggieri compiuto, aspettan.o o sotto un P.re­ 
teslo o sotto un allro. Il Governo nostro invece esige nel con .. 
trallo che si stablliBCa una partenza fi"a sollo pena di una 
multa,.e perciò paga un'indennllà. Io credo che questa sia la 
Taaione per cui l'lnihi\terra stessa dà pure sussidi, e sùssidi 
fortissimi. 

P:er poter dire che vi ha proteiionismo bisognerebbe che 
ci fosse un privilegio, una .proibizione ad altra società di 
percorrei-e le stesse linee, di toccare gli stessi approdi, di 
fare insomma una concorrenia. Questo io non lo vedo nella 
convenzione; qualunque allra soci~tà può liberamente costi­ 
tuirsi, se vengono, come dice il-mio amico, senatore Di Bene .. 
vello, inventale nuove forze motrici menu spendiose e più. 
facili. Il secondo motivo si è1 come dissi .. -l'introito delle poste 
perdente; a questo riguardo farò presente che·per i··primi 
anni, io ne san persuaso, vi sarà una perdila, ma quc&ta è 
una cosa sulla quale ~ difficile stabilire una base e calcolare 
giusto. li nostro c<>llega direttore·delle posle·sarebbe più alto 
di qualunque allro a dare spieguioni al ri@uardo. Egli ba 
presentato calcoli fatti, ma però- credo che questt 1uan­ 
cbino di base, polchè le lellere d'America ci 11ervengono 
dalla posta di Londr•, e quelle sono le sole che si potsano 
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considerare come provenienti dall' America, ma le altre sono 
portate dai bastimenti a vela; e questi appena toccato il con­ 
tinente geltano nella bo.ca postale tutte le lettere di euì sono 
portatori. 
L'irregolarità e l'incertezza dell'arrivo fa si che non si può 

avere una base giusta e calcolare sopra la quantilà delle Jet· 
tere che. ci pervengono da quelle regioni, quindi, lo ripeto, i 
calcoli fatti sulle lettere d'America non mi paiono fondati. 

E dunque una speculaslcne che il Governo fa, ed io spero 
che avrà l'esito che hanno avuto le altre del Lloyd per li Le­ 
vante; si è visto che il prodotto del Lloyd per le lellere 
trasportale era nel 1842 di .io,OOO lire por i primi anni 
(pregn il senato di tenermi per iscusato se cado in qualche 
errore, non avendo prèsente il rendiconto di quella società); 
e nel 1852 questo prodotto fu di lire 580,000 e più. Questo 
e nn fatto che risulta dagH. ... sta\\ presentati e Sclampali nei 
resoconti dì quella società, e voglio sperare che noi arrive­ 
remo a questo risnltato, se non Io. sorpasseremo, non po­ 
tendosi.mettere a confronto lo scalo di Levante con quello 
delle Americhe, la relazione di un altro mondo con tutta 
l'Europa, a fronte di piccoli paesi che formano lo scalo di 
Levante. La probabilità, e qui non si tratta che di 'Probabilità, 
sarebbe aduoque In favore della speculazione del Governo. 
Prima di continnare la confutazione del terzo moUvo mi 

permetterò di aggiungere ancora alcune parole Intorno alle 
tenere d'America. Non vi è bastimento a vela che partendo 
da Genova. per l'America.- o dall'America per Genova, non 
porti seeo circa 200 leltere; questo è un contrabbando; ma, 
o signori, qui. U c0:n\rabbando è una necessità, non essendo1i 
mezzo regolare per avere le lettere, come ba da fare una 
casa di commercio, un ìndlvìdue a far pervenire le sue lettere 
in America 1 E;li è 11iuocoforza elle adoperi i meiii elle sono 
alla sua portala. 

Ora se si considera che in osnl anno 350 o 360 bastimenti 
partono per le Americhe, facendo. il calcolo si vedrà che le 
Ietterecbe coi.medesimi sono trasportate oltrepasseranno le 
61! o 75 mila. 

Vi è poi un'altra ragione che milita in favore dell'opinione 
ctie io sostengo, ed è che le leUere di America non l'Ungono 
mai semplici, essendovi l'uso colà di presentare la fattura del 
luogo di origine alla dogana ; per consefUenza non c'è nero­ 
ziante che sia. interessalo nel nolo di un bastimento che non 
sia obbligato di mandare dei plicchi dl lettere, cioè le fatture 
per poter pagare la do11ana, onde possano le merci entrare 
in quei paesì. ~ 

Tuili sanno, o quelli almeno che abitarono in una cillà di 
mare, o piazza di commercio, che le lettere di America e 
ancbe d'lol,hillerra sono costosissime ; le meno pesanti ìn 
carta semplice costano sempre lire 2 50, ma ho visto delle 
lettere che costavano perfino 25 lire per le ragioni su ae­ 
oenna&e. 

10 non voglio dire che il progettalo stabilimento di posta 
regolare s:arà per aumentare. questa lassa, anzi lo sono per­ 
suaso che l'ònorevole direttore delle poste seguiterà in que­ 
sto quel slotema che con tanto talento e con tanto felice esito 
egli ba fatto prevalere, cioè quello della posta a buon mer­ 
cato, perchè quanlo minori sono i prezzi, tanto maggiori sono 
le lettere e la rendila di quel ramo di pubblica entrata; e se 
segue, come vi è da spera~e, la progressione avu.ta in terra­ 
ferma e presso altre nazioni, questo provento fra breve com­ 
penserà l'erario del .uni<lio che darà alla società di cui si 
tratla. 

Vi è ancora nella relazione un'obble•ione contro l'Inutilità 
In le111po di cqerra dei vapori 111ereaolili, e se non llll sba- 

1110 si era proposto di lasciar df parte quesl'obbli&o della 
società. 
Signori, per rispondere a questo bisogna cbe io vi riporti, 

alla storia ... l bei tempi della marineria ligure, che ora è Ja 
marina sarda, furono quelli in cui il Gov'erno non possedeva 
baslimenti, e le navi erano dei privati Quando vi erano delle 
eperazlonì militari da 'fare si riducevano queste navi e se ne 
formavano delle squadre. Questa è la storia genuina della 
marina militare genovese, e di tutta quella gloria che al~ 
acquistò. 

1 tempi mutarono, le galere furono surr.ogate da 1~rossi va­ 
scelli. i piccoli bastimenti che iJ privalo poteva costrurre e 
mantenere non servono più al 1iorno d~oggì1 percbè le lor­ 
tune non corrispondono alle speso necessarie, ma a quello 
che manca all'individuo le società anonime possono supplire 
formand<> B cap\lale neeessario. , 

Del resto, sul fatto espresso dell'inutilllà deita marina mor· 
cantlle a vapore In tempo di guerra, io mi permelterb di 
fate qualche osservadone. Non v'è dubbio che il motore con 
cui agiscono qncsli nuovi bastimenti, le loro manove, i loro 
mo•imenti sono vera rivoluzione nei mezzi di guerreggiare 
per mare. La linea dl balla glia e gli usi di guerra sono' e de­ 
vono essere totalmente cambiati. 
l vapori da 1uerra che abbiamo visti sono armati diversa. 

mente dalle navi a vela; ho visto vapori di guerra i quali nOu 
avevano che t2 cannoni, del quali due Immensi nel cenlro1 e 
questi avrebbero per la loro ampiezza portalo 50 cannoui se 
fossero stati a vela; ciò proviene dacchè diversi essendo i. 
loro mo'Vimen\i, diverso i'iesce il punlo di mira e la manovra 
dell'artiglieria a bordo. 

In tal caso, e per le ragioni addotte, io credo che i b•sll· 
menu di grossa portala, i quali servono al tommerclo lo 
tempo di pace, possono essere facilmente con qualche ripa· 
radone ridoUì a servire anche in tempo di guerra, secondo 
il nuovo sistema ed i nuovi sia.di che si faranno a questo rl~ 
guardo (io dica quel poco cbe so e che bo letto per diporto); 
del resto io potrei invocare l'autorità. di valenti uoÌliini che 
scrissero intorno a questa materia, e fra le altre opere queUa 
&ià passala di memoria di un principe di mollo talento e 
scienza marittima, distraziato presentemente, il quale ba 
scritto sull'elice, il principe, cioè, di Jotnville. Egli ha spie .. 
gato assai bene questa rivoluzione che avrà luogo nel modo 
di combattere in mare. lo penso dunque ad un tale riguardo 
che se quesli vapori non saranno della stessa ulilltà che una 
fregala da guerra, polranno almeno essere giovevoli uoal alla 
nostra marineria militare. 
Ora, o st1nori~ una delle obbiezioni mautorl e che credo 

derivata da false Idee si è la rivalilà fra Marsiglia e Genova. 
Molli credono e temono che la concorrenza dello scalo di 
J\larsiglia possa essere nociva al commercio di Genova. Sono 
passati quei tempi, o signori, in cui credevasi che abbru ... 
ciando la casa del vicino la nostra a\·rebbe maggior valore. 
Sono passati qliei te~pl, o ilgnori, in cui un re, che chia­ 
mano grande, faceva, sollo il più frivolo pretesto, bombardar 
Genova per 1elosia di Marsiglia, credendo di far prosperare 
runa colla- rovina deU'aUra, e non olteneva da queato fallo 
che ·un'umiliazione ben piccola: l'umiliazio-ne dj UD . debole 
innanzi. al potente; e la alo ria giustificava questo tri&te fatto 
a1seli!nan~do l'umiliazione a colui cbe ln&iustamente abu1afa 
della sua forza. · 

L6 piazie J.i comrl'lercio a\ i\orao d'OHi si possono far con· 
corren'8 oenia recarsi danno; la piazza di Genova è. colle1ata 
con quella di Marsit11ia con legami d'iotere1Si tali che lo non 
so se ~rebbe più dannoso ancora a Genova Il non aiuiare il 
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===-======= • commercio dell'altra pia•"'· Quest'idea non è ricevuta in 

Francia, ed a torto. La postslone di Genova verso Marsiglia e 
la stessa di Torino verso Lione. 
lo credo che se la prosperità sarà in Torino, dessa sarà 

pure a Lione, per i grandi legami che esistono tra i negozianti 
del due paesi. • 
·Lo stesso si dica di Marsi..i;lia; Infatti non vi è casa di com - 

mercio lo Genova che non. abbia una casa succursale cerri­ 
spandente in queua ~iUà, se pure non esercisce sotto la stessa 
firma. fo ne potrei citare sette od otto, come sarebbero i fra­ 
telli Rocca, i Chlchiizola ed altri; insomma, lo ripeto, non vì 
è sulla piazza di Genova casa di commercio elle non sia in 
conto sociale per certe date speculazioni colle case di l\'Jar­ 
slglia, e viceversa. 
Non saprei definire diversamente questa diffidenza di la· 

sciare lo scalo di Marsi@;lia che come una rappresaglìa verso 
lo Francia. 

Essa disconoscendo i suol veri interessi non permette che 
la s.trada ferrata di Savoia vada. a fa.r eape a Lione: Petiio per 
lei. Noi non dobbiamo seguire l'esempio di quella rivalilà1 

essendo indegno di rifiutare una cosa giusta perché se ne 
rifiuta una a noi. 
L'altra obbiezione, se non mi sbaglio, è quella di voler la 

esclusione della linea di Nuova York per non esservi fra quell~ 
città e il nostro Stato molle relazioni stabilite. Le statistiche 
provano che da 3 o 4 anni circa queste relazioni eì vanno 
aumentando, ma anche supponendo elle queste non esistes­ 
sero, sarebbe questa .. una ragione di più per toccare a quel 
porto; poichè maggiori essendo le facilità di comunicazione, 
tanto pili facilmente si stabiliranno tali relazioni gtacchè dove 
non et sono bisogna stabilirle per attirare il commercio verso 
di noi. 

Signori t lo credo che vt sia ancora un po' di pregludizio 
municipale a questo riguardo. lo tengo che non è semplice­ 
mente la piazza di Genova che sia la più Interessata in questa 
linea, tant'è che il commercio di Torino, il quale ha compreso 
l'importanza, l'ulililà che questa linea potrà procurargli, si 
sottoscriveva per 4 milioni, e se il commercio di 'forino si è 
Impegnato in quella speculasìone con tanto animo, si è che 
ha capito che a lui importa molueeimo di mandare le sue sete 
direttamente all'America del nord e noo passare per seconde 
mani, mandandole a Londra. 
Ove questo progetto non venisse adoltatO, il commercio di 

Torino perderebbe moltissimo, mentre credo che tornerà 
sempre utile ad una piaiia avere corrispondenze dirette e 
non passare per una o due case di commissione che aggra­ 
vano le merci di molteplici provvigioni. La linea di Nuova 
York sotto questo rapporto è, il mio parere, la più utile per 
la piazza di Torino, per le sete e manifatture del Piemonte, 
ed anzi direi che essa tornerebbe assai più vantaggiosa alla 
piazza di Torino che a quella dl Genova. 

La parte più difficile delle ragioni sollevate dagli opposi· 
tori del progetto è quella del sussidio. Un mio amico lo trova 
esagerato. Per vedere se realmente è tale blsognerebbe para­ 
gonarlo con altri. Facendo il confronto eone linee dei vapori 
transatlantici e del Mediterraneo che altre nazioni banno vo­ 
luto stabilire, si vedrà che questo sussidio è colà assai più 
torte che non presso di noi. L\lngbilterra, se non ìsbagllo, 
accorda tali sussidi per una somma di 25 milioni; essa dà·t2 
lire e 50 centesimi per milllio nautico di 60 al grado. La 
Francia che non ba linee transatlantiche, ma che ha la linea 
delle messaggerie nationali del Levante, dà 40 lire per lega, 
cioè lire 13 50 per miglio marittimo di 60 al grado. Una se­ 
cietà americana riceve i 70 lire per i vi•11gi da Nuova.York a 

Liverpool. La società che vi è proposta riceverà dal Governo 
lire 2 50 per la stessa distanza" di un miglio nautico. Ora la 
mitezza del sussidio, considerata per miglio, è sicuramente 
molto al disotto di quanto paiano le altre nazioni. 
So bene che vi sono persone che, a quanto pare, avendo 

letto nelle ~a·iielle la proposizione fatta da una società belga, 
credono che il Governo del Belgio abbia vantaggi maggiori di 
noi. Ma, o slgnorl, vi pregherei di fare attenzione che se è 
vero che la società che si presenta non domanda che 1200 
lire per viaggio, essa però venne assicurata del 4 per 
cento •. ~ . 

Ora, sapete che cosa è il.{. per cento in fallo di marina t E 
l'assicurazione dell'interesse e del capitale, ed il Governo che 
si fa assicuratore marittimo toglie alla società la necessità di 
assicurare i suoi bastimenti; ma questo lo lasclerò svolgere 
dal signor ministro, e dico solo che io amerei meglio pagai-e 
un sussidio fisso che di correre l'eventualità di un'assicura­ 
zione del 4 per cento io fatto di marina. 
lo non sono interessato, e M! lo fossi non parlerei~ nè. vo­ 

terei; ma se facessi parte della società accetterei il 4 per cento 
senza sussidio, e sono sicuro che se si proponesse alla società 
un tal mezzo, essa lo accetterebbe. 
lo credo di aver risposto alla meglio che ho potuto alle oh­ 

bledcnl che furono falle al progetto. 
Non vl parlerò, o signori, dell'emìgraztone straniera. È da 

sperare che dai suoi paesi essa. preferirà seguire questa nuova 
via di Geno\'a per portarsi in America, ma perchè è un fatto 
che potrà accadere, e non è presente, lo tralascio per par­ 
larvi solo dell'emigrazione presente, la quale è assai nume­ 
rosa, e se non mi sbaglio, ascende a 60,000 sudditi sardi 
nell'America del sud. E non crediate che siano Lutti Genovesi, 
perchè tutte le provincie de\10 Stato forniscono il loro con­ 
tingente; la Savoia sola ne ba una colÒnla di 15,000. Domo­ 
dossola ne ha moltissimi, la provincia d'Acqui ne fornisce 
anche molti, Egli è certo che una gran parte li fornisce il 
litorale del mare per la ragione che la maggiore facilità che 
banno questi abitanti di navigare li porla a cercare sussi­ 
stenza od almeno fortuna al di là del mare. 

Questa emigrazione, signori, è parte dei nostri cittadini e 
dello Slato; un Governo piccolo, una potenza di terzo ordine 
non può avere colonie sue particolari, eppure queste, mal­ 
gradu ciò che diceva un mio amico, sono necessarie. Anche 
nei paesi bene amministrati, dove la fortuna e l'industria 
cresce, ove esisle Governo libero e legale, I'emlgrarlene è più 
abbondante che presso noi. La Francia ne ha la sua parte; il 
Bely;io ha pure moltissimi emigrati, e questo non proviene 
già dalla mancanza di lavcro, ma bensì dal desiderio di far 
fortuna. Da noi, grazie al cielo, il lavoro non manca, perehè 
le strade ferrate che si fanno possono dar lavoro a tutti quelli 
che hanno voglia di lavorare; ma dico, è per l'ambizione di 
far· fortuna, per l'ambizione di procacciarsi un benessere, ed 
a questo riguardo io non credo che sia da buon Governo, nè 
utile abbandonarli, fatto riflesso che annualmente quesla 
gente tramanda denari e fondi alle loro famiglie. 

Signori, io cònosco un negoziante, non ve ne sarà un solo, 
ma.dico cho Il negoziante che iO conosco riceve annualmente 
da 600 a 700 mila lire da distribuire in soccorso alle fami~lie 
degli emisranti. 

Ciò prova che vi è questo danaro in mano di connazionali, 
i quali emigrarono col solo scopo di far fortuna e che le loro 
fatiche sono premiate. Si@:DOri, quesli oostr' concittadini1 che 
il desiderJo di far fortuna porta· Su suolo lonlano1 si rammen­ 
tano sempre della patria, essi mostrano _quest'affetto al suolo 
nativo colla spedl•ione dei socconi che mandano ai loro cart, 
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col ritorno allorcbè sono arricchili; che la patria per parie 
su.a dimoitri di non averli dimentica.li e loro procu.ri mezii 
di conservare le relazioni e facile il ritorno. 
li nostro ufficio conlrale •i propone la sospensione della 

legge: signori, unvoto consentaneo a questa propositione 
significherebbe niente meno che il rigetto della legge. 

Infatti una società anonima si forma con difficoltà ; nel no­ 
stro paese esordiente in fatto di queste associazioni, prima 
che l'amministrazione sia formata, le sottoscrizioni siano co­ 
perte e le persone che si presentano abbiano stabilito iJ pro­ 
prio credito si richiede un lasso di tempo considerevole. Ove 
si accett] la sospensione della legse, _ si scioglie la società e 
non vi è più da farne parola; sono tO milioni eui si dà una 
destinazione diversa. 

A queste riallardo debbo rilelare un errore in coi è caduto 
il relatore della Commissione dell'altro ramo del Parlamento. 
Il relatore disse ••. 
PBE81DENTB. Lo prego di prescindete dal fare menzione 

di ciò che si è detto in altro recinto. Le convenienze parla­ 
mentari non lo consentono. 

n&LBl·PID"WEB.&.. Ne convengo pienamente, ed io com ... 
misi questa sconvenienza lnavvertìtamente, lraUovi dal filo 
delle mie idee. 
Fu detto altrove che 8 mlllonl dei fondi di questa s-Ocietà 

erano capitale straniero. Io credo all'incontro di potere, con 
coooscenia. dei fatti, eeeertare che non vi sono in questi 
fondi che 3 milioni di capitali stranieri americani ed inglesi, 
mentre 4 milioni si compongano di capitali torinesi e 3 di 
capitali genovesi. 

L'unica obbìezione che si possa muovere al Governo sarebbe 
quella del perchè esso abbia trattato privatamente questo 
servizio piuttosto ehe rimetterlo all'asta pubblica o conferirne 
con altre società. Se non che, salvo errore, una sola società 
si presentò a quest'effetto, ed essa è la società america·na 
Llweslon e Wells, la quale era compo&ta d'indMdni che in­ 
tendevano coprirsi della nostra bandiera, ma era una speeu­ 
lailone meramente. americana. 

Io non entrerò nella discussione del merito e dei mezzi di 
questa società; a questo riGuardo U signor ministro delle fi ... 
nanse, che oe è minutamente informato, ne spiegherà il per­ 
cbè queste trattative non abbiano avuto seguito, 

Ora per l'opposto la socìetà attuale è inlieramente costi­ 
~ tuila di nazionali: gli armatori, i dirigenti, i capitani, i ma­ 
rinai tutti appartengono allo Slalo, e speriamo che essa 
prospererà come ben se lo merita. 
Del resto, signori, se abbia1110 speso 120 milioni per ìsta­ 

bilire una strada ferrata, Ja quale da Torino mettesse capo a 
Genova; se abbiamo assicuralo il 41J2 per cento a l11lle le 
società intrapreodUrici di strade ferrate secondarie, le quali 
gioveranno efficacemente ad alimentare quella principale dcl 
Governa, io credo che un pensiero grande vi abbia animato 
nel votare i fondi neeessarl, quello, eìoè, dì fare sparire le 
distanze e conquistare sul tempo. 

Col mezzo delle strade ferrate interne, le ciltà; le provincie 
si possono considerarè come trasportate a pOCll distanza dal 
mare, con breve impiego di tempo e con lieve spesa; conse­ 
guentemente la vera posizione di Genova in questa circostania 
si p1JÒ rUenere come quella di uno scalo o magazzino vastis .. 
simo . ;elle risorse del commercio e dell'industria <!elio Staio. 
p e ~neste ragioni. io sono persuaso che avendo fatto .n 

più, ;olerete ra,ornolmente per questa le11ge, onde fare il 
me . .10. 

lPlllliDUDTR. La parola è al senatore De cardenas. 
.,. cqopu. È stata fatta risposta dapprima da un 

membro deH'ufficio centrale, poi da un altro oratore al vari 
argomenti che erano stati addotli daU'allra parie di esso. 
Mi sembra ora opportuno l'esaminare qnanto fu dello da 
questa parte opponente dell'ufficio centrale, e che si venne 
con traslando. 

Prenderemo le prime parole dell'onorevole senatore Balbi­ 
Piovera, cio~ che pagare non è p1·01tggere; desidererei mi si 
desse la definizione del prote~gere e del protetionlsmo. P<r 
me non vi è allra protezione che quella di procurare vantag­ 
gio (ed il denaro è vantaggio), percbè si rifolga una speoula­ 
zlone di commercio, un'opcra1.i0-ne qualunque più ad una 
parte che ad un'altra, e che non si rivolgerebbe a quella 
parle se non fosse pagata, stipendiata, ainlata io qualcbe 
maniera da un proiettore; cosl è proteJ..ionismo quando un 
capitale cbe sarebbe più fruttifero io una tale speculazione, 
l'abbandona per portarsi ad un'altra di minor profitto·; di 
modo cb• il danaro dell'agricoltore o quello del commer­ 
ciante, o quello del possidente il quale cosl si impiegherebbe 
in cose di loro utile, vien preso dal Govcroo per erogarlo a 
vantaggio di un ìodividno o di una società. che lo impieghi 
in cosa per sè stessa meno produttiva e che solo diventa 
lucrosa all'individuo od alla società che fanno la· t.pecula­ 
zione proleOa dal Governo col nostri denari,, i quali io tal 
modo impieg:atl sono meno produttivi per lo Stalo in gene~ 
raie, benchè Jo siano, e molto, per chi è prote.tto. Mi pare 
così di aver rispof,tO bastantemente a queste parole: pagare 
11011 è proteggere. 

B&LBl·PIOWEB&. Intendo pagare un servizio ·pubblico. 
DR C&BDELl&R (Continua). Si disse essere quello un ser­ 

vizio pubblico e che s'intendesse con ciò di pagare il servizio 
delle poste; si disse che questo servizio potrà rendere molto 
più, e non esservi basi per rare il calcolo che possa rendere 
cos.l poco come si di&se nella parte della relaz\one a cui io 
partecipava; ma se iJ Governo aveva avuto delle basi per dire 
cbe fra poebi .. anni deve rendere più· di 600 mila lire, se ne 
ebbe quella parte ché sosteneva il progetto in altro recinto 
per dire cbe poteva rendere 300 mila lire, credo che avendo 
sotto gli occhi i re11istrl delle poste si possa avere avuto una 
qualé:he base per asseverare che non saliva che a 60 mila lìre. 

Se mi si mostrassero i calcoli da cui si presumevano prima 
lire BOO mila e poi solo 300 mila, potrei esaminarli, ma non 
conoscendo le basi dei calcoii non posso discutere le cose 
sulle quali l'onorevole nostro collega ha parlato. 

Si pretese che quanto si paga oon sia che il corrlspetlivo 
dell'obbligo della partenza a giorni determinati, dicendo che 
i vapori i quali non hanno queet'obbligaiione trovano ..im­ 
pre dei pretesti per rUardare la loro partenza quando non 
banno i carichi compili. Questi pret.,11 nuR mancano certa­ 
mente. Ma si crede che ad una società che formerassl non 
mancl1eraono anche I pretesti; ad nna società principalmente 
che sarà così appogsialà, e che forse afrà nel suo seno e nel 
numero dei commerclantì che vi hanno parte delle persone 
interesiale anche a favorirla e che avranno pure il loro iote- 
1·esse a prote11gere anche l pretesti. 

Io credo c~e non si possa giudicare ehe in via di presun­ 
zione su questo ponto; e le presunzioni (ognun lo sa)-si con .. 
cepiscono a norma dei proprii pensieri. 

Si volle sostenere anche non esservi nessun privilegio· ac .. 
cnrdato, ma questo io lo trovo nell'articolo ili, cosi con­ 
cèpito: 
, li Governo si obbliga dnrante il periodo di 15 anni dalla 

presente convenzione a non acc~rdare sonenzioni e vantagGi 
ad altre compagnie che fossero per assumere la stessa oavi­ 
lJ8zlone, od anche una parte di essa. • 
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A me pare che questo è già un privilegio sufficientemente 
garantito per non potersi dire che non si accordi un pri­ 
vilegio. 

Si volle rare il paragone fra questo e le vie ferrate, dicendo 
che se il Governo provvede alle vie ferrale, può anche prov­ 
vedere a questa navigazione; le vie ferrate sono sLrade sulle 
quali corre il comrnercio; ognuno si mette poi liberamente 
a correre su queste :vie appunto come si corre Sulla via del 
mare. Se si trattasse di sprofondare un'altra volta l'Allao­ 
tide per poter passare dall'Europa ali' America,_ fòrse si di­ 

, rebbe che i1 Gover.no potrebbe concorrervi per qualche cosa 
onde facilitarne la via sulla quale oa:nuno potesse andare e 
venire; ma l' AUaotide è Kià sprofondata, e sono molti secoli, e 
forse anche al di là delle memorie storiche; e la vìa è aperta. 
Si lralla di dire ad uno: noi diamo a voi il privilegio, o se 
non un privilegio esclusivo, noi diamo a voi un sussidio (il 
che al mio modo di vedere equivale ad un privileaio) perchè 
corriate questa via a preferenza di un'altra. 
Alcune brevi parole farono anche dette sulla neeessità del 

contrabbando postale, sull'impossibilità di non farlo quando 
non vi sono me2zi regolari per la éorrispondenza. Su questa 
proposizione non parlerò: il nostro collega, l'onorevole sena .. 
lore Di Pollone, dirà assai meglio che io ne saQ,Pia se vi siano 
mezzi regolari o no per mantenere la corrispondenza fra noi 
e le due An1eriche senza dover ricorrere al mezzo sempre 
Immorale del contrabbando. 

La questione della guerra non tocca al certo a me il trat­ 
tarla; io non ripeto se non quanto si è già detto nella rela .. 
stona, quanto si è udito in altro recinto, quaate si è dello 
nei giornali, che, cioè, questi navigli mercanlili non sono i 
più adatti agli usi g:uerreschì, e che si P&&herehbe cosl lroppo 
caro l'avere un nal'lglio che riuscirebbe a ben poco. Che poi 
il naviglio a vaporil abbia ad avere la preferenza sopra gli 
altri coll'andar del tempo, e che quindi si perfezloneranno le 
cose, io credo non vi sarà chi ne possa dubitare. Ciò si pre­ 
vide già negli antichi tempi, quando il Tasso, .paragonando i 
due Iegnl, diceva che l'un di foJ·za preval, l'auro di moto; 
allora parve si annunziasse già al bisotno d'avere un navi~lio 
potente di celerità, che potesse supplire alla forza colla sua 
prontezza. 

Venendo ad allro appnnto, io eredo che tutti hanno pen .. 
salò che non si trattasse di bombardare Marsiglia quando si 
proponeva di abbandonare quello scalo; altro è bombardare 
una città, dtstruggerla, togllersl una rivale (e per me ml ere· 
derei incapace di ciò suggerire), altro è il non stipendiare una 
rivale coi nostri denari perchè cl faccia concorrenza. 
L'unica opposizione cbe si sia fatta allo scalo di Marsiy;lia è 

questa: che noi pagando una società che i Francesi non vol­ 
lero pagare, faremo il loro ser-vi:z.io; e che cosl essi avranno 
il vantaggio d'avere lo stesso servizio a spese nostre. 

Per altra parie io credo benissimo che una grande qnan­ 
tilà di comotercianli genovesi trovi atandissimo vantaggio 
nei suol rapporti con Marsiglia 1 111.a credo pure che se quei 
commerctanu banno tali vanlaiii penseranno essi a stabilire 
quelle corrispondenze di che abbisognano. E convìcn essere 
persuasi che tanto che non vi è quell'articolo 18 già citato 
che guarenlisca ad una,.,>cietà o ad un privato on vero pri­ 
vilegio, ili speculatori agiranno sempre quando avranno U 
loro interesse. 
Parlando del viaggio di Nuova York si disse che se non vi 

sono d•&ll Interessi, si cerchi di farli nascere. Generalmente 
parlando, tn.eecucmla, si Jaaciano nascere gl'ioleressi, .nen 
si sforzano a nascere ; cbè qu•1ldo ll!lrmo11liano In terra favo­ 
revole, allora prosperapo e crel()OPO rigoglloli, ma se n~cono 

come un'jmportanone straniera, quale semente sparsa in ter­ 
reno infecondo, allora appena appena cessa quell'inafliamento 
del sussidio erariale inaridiscono e cessano anch'essi questi 
interessi fittizi, e cl troviamo ancora nel caso del protesìo .. 
nismo di cui si parlava altra volta. · 

Che il commercio di Torino trovi un vantasgio pel tras­ 
porto tielle sue sete manufatte, io lo credo benissimo, ma 
dobbiamo noi pagare ai fabbricatori o commercianti una parte 
di questo trasporto i E 11ercbò se lo paghiamo alle sete non 
lo pagheremo a mille altri generi di produzione 1 lmperocchè 
paHando un caro trasporto all'ano od all'altro genere di cose, 
noi fare1no ben nascere delle industrie di più in pàese, ma 
non tali che per sè stesse possano sussistere e prosperare là 
dove per l'utile proprio non si stabiliscono da sè. 

Si parla del sussidio di 25 milioni dati dall'Jn11hilterra per 
le varie naviga:z.ioni colà stabilite. Penso che rro1bilterra avrà 
fatto I suoi calcoli, e penso 'i abbia trovate le sue conve .. 
nienze, io però. no~abuosco su che cosa siano stati basali I 
motivi che l'hanoO indotta a fare questa spesa, e quello 
a cui dobbiamo pensare noi si è quali siano i motivi che 
possono indurre noi a fare questo sacrUizio. Avendo però 
esaminato per un momento l'affare del Belgio, posso dirne 
qualche cosa. Tullo il vanlaggio che si accorda alla società 
transatlantica d'Anversa si ridut'e all'esenzione di certi dazi 
e pedaggi che si dovrebbero pagare, e siccomo vi era qual· 
che dirficoltà a poter combinare l'esenzione dei diritti di 
arrivo, di par lenza o di stazione si~ nei porti d'Anversa o di 
altro porto del Belgio senza urlare coi regolamenti e cogli 
slahilimenli di contabilità, così si diedero lire 1200 per ogni 
viaggio io compenso perchè la società potesse pagare quei 
diritti da cui si voleva esentarla. 
Queste esenzioni di pagamento si fecero anche risultare 

nelle discussioni che ebbero luogo nelle Camere del Belgio 
come accordale non con detrimento delle finanzeJ mentre 
sarebbero tutti· diritti ·che non si percepirebbero se non si 
stabilissero queste navigazioni. 

La società del Belgio domandava da principio niente meno 
che 50 mila lire per ogni viaggio d'andata e ritorno; tale era 
la sua domanda. Ma allora nel Befslo si foce appunto quello 
che noi a.vevamo l'onore di proporre al Senalp, di aspettare 
cioè che il Governo trovasse palli mia:liori colla società aUuale 
od altra, co':)le appunto si Lrovarono patti migliori colla ao .. 
cietà del Belgio, che fece il viaGiiO per niente,aqnanlo pare, 
meno che l'utile pel trasporto delle lettere a suo carico e 
vantaggio, cosa c"e si polrebbe pure da noi forse concedere. 
Q~esta è tutta la concessione fatta nel Belgio; si potrà vedere 
a cosa arriverà, a 70, 80, 100 o 200 mila lire, io non lo so 
perchè non ho veduti i calcoli che risultarono dalla discus­ 
sione del Belgio; so però che non si fece altro. che accordare 
questa esenzione di pagamenti, e che le 50 mila lire per ogni 
viagl!i<> d'andala e ritorno si risparmiarono atTalto. 

Altrellanlo spera una parte dell'ufficio centrale possa riu­ 
scire al nostro Governo col traUarc di nuovo sia colla società 
atluale, sia con· un'aUra. lo credo poi che non vi sar@bbe un 
.1ran male se si sciogliesse fio.esta, poicbè essendoNf·i'un u_tilé 
commerciale a farne, si troverà altra gente che la formerà, e 
i medesimi individui forse vi concorreranno a formarne un' 
altra. Pa&sando brevemente a rassegna le molte cose delle dal· 
l'onorevole preopinante, rimane a combattere qualche Punto 
lrallalo dalla .parte nostra opponente neil'uffieio centrale. Si 
dlase che se si erano accordai! 10 milì<ini alla strada ferrala 
della Svizzera, si poteva aocbe accordare a quest'altra via 
questo sussìdlp, il quale non sarebbe alato cbt un comple­ 
mento di quello. 
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Vero è che si accordarono tO milioni, ma non sono nume· 
rati; sono 10 milioni 111 azioni, azioni che potrebbero anche 
essere in parte produtlive pel Governo, e che non costnui­ 
scene una passività assoluta' e determinata sin dal primo mo­ 
mento, eome lo sarebbero le 624 miJa lire che s-i darebbero 
alla società per que'lili viaggi \ransa.\lantici. 

Si volte anche considerare come un piccolo carico queste 
6M mila lire, quando ve ne sono Mià tanff quando tutti i 
giorni si richiedono gravi sacrHìzi alle finanze a rimpinguarsi 
con le nuove imposizioni che si mettono nello ·Stato. Ma 
fin ·tanto che queste nuove imposir.ioni non giungfranno -a 
pareggiare l'uscila, mi. pare si debba andare molto a rilento 
a mettere dei Carichi nuovi alle finanze; bisogna accontentarsi 
di queUi che vi sono, salvo che gravissime circostanze ed 
una specie di neeessttà non lo richiedano. 

Dell'emigraz.i.one che venisse a passare per Genova e per 
la nuova strada che unisce i laGhi di Costanza si volle fare 
anche un gran computo. Su questo puµw debbo osservare 
ebe nel »el11io una parie del calcolo cbe si fece è appunto 
l'emigrazione· della Svizzera, è appunto I'emlgrasione d~i 
paesi tedeschi e di quei' medesimi di cui una parte del 
vostro ufficio disse che preferirebbero scendere per le loro 
vallate e per i loro fiumi onde portarsi alla foce del Reno, 
elle non dover varcare· il doppio tr.nsilo delle Alpi e dellli 
Appennini, e quindi far la traversata di tutto il Mediterraneo: 
questo e un calcolo che si fece nel Bel;io, contando sul nu .. 
mero di questi emigrati pel loro vantaggio. E si che nel Bel­ 
gio per !spingere ad accordare a questa società quel favore 
della sanzione delle lire 1200 e del trasporlo postale, fra gli 
argomenti sapete voi quali si addusse? Si addusse come un 
allo positivo, tanto dal Governo che dalla Commissione nelle 
due C.amcre e si è ripetuto nelle discussioni, che nel Piemonte 
si erano accordale 624 mila lire all'anno, dicendosi: se il Pie­ 
monte accorda 624 mila lire, noi ne possiamo bene accor­ 
dare .1200. Si partì da un fatto semplicemente in idea come 
se fosse un fallo consumato. 

Ma ancl\e credend()si quealo falto Klk compiulo, si seguilò a 
ealcolare.sull'emigrazione svizzera e tedesca come se non 
passasse dal Piemonte. Pare dunque che questi stessi argo· 
menti .che si volevano trarre dal BeJMiO possano valere per 
noi e dire clic non vi e da fare un gran calcolo sui vantaggi 
che .porterà quest'emlgraslone pel suo passaggi.o. 

Il commercio delle frutta fresche della riviera ligure si sup­ 
pone possa giungere a gran cosa nel suo trasporlo per le due 
Aoiericbe. Certamente colà non si hanno i prodotti della no· 
stra riviera, ma i piroscafi che partissero da Genova per an ... 
dare in quelle regioni toccherebbero certamente, anzi devono 
toccare il PortoM:allo, toccare lladera passando allato alle 
&pe.ridi.J pomì.delle Esperidi vi si caricheranno faellmente, 
eome pure gli aranci ossia i portogaUi del Portogallo e i pro­ 
dotti meridionali più saporiti, e più gustosi, e phi freschi in 
quelle rrgionì che nou ·nella nostra e ehe gipng:erebbero là 
ancora con .vari giorni di meno di viaggio .. e quindi più c00 .. 
servau e con minore spesa di trasporlo. 
l.'onor,e.vole ·nostro ,Nh~.t.ore parla,-a dt:Ua eospenelene del 

mantenìmento di ~n legno da guerra che si tiene al Rio della 
Plata, dicendo che fr.a qu.alche :anno e quando siano ricom .. 
poste le cose in pace,.ai potrà ~risparmiate lJuella stazione che 
cosla mollo al nosLro t-esoro, potendovi -supplire i baslimenli 
a va{lQre di questa società.; ma fraqna.luhe anno·e,quandosia 
stabilita la.paco, cioè forse· fra 20 anni, e inlanto in 15 di 
lltfUito avre1~0 llià pagati 9 milloni·e meozo senza godere di 
qu0$\o ya~io. Vorrei 1apere qµale probabilità •i sia che le 
eote •I pollfano ricomporre cosi preslo in pace In quelle re· 

gioni e per ~ul non sia assolutameòle più necessario di pro­ 
teggere le nostre genti ·cd il nostro commercio mantenendo 
colà una stazione di guerra. Che poi sia s.lata desiderata. in 
America questa società e che sia)'i stata applaudita, credo 
che non vi è punto da maravigliarne. Se in America si sta­ 
bilisse a spese americane un trasporlo continuo per recare a 
noi lo iucchero ed il caffè a minor mercato di quanto ci co· 
stano adesso, noi talli, io credo, applaudiremmo ; e se la 
cosa aodasse più avanti saremmo al caso anche di·fare l'illu­ 
minazione, come si fece al di là dei monli per fa ferrovia; 
ma. non so se ciò i\Olerebbe poi molto aU' America, forse g"io~ 
verebbe tanto ad essa quanto e;ioverà a ooi il tripudio che 
fecero gli Americani per questa società nel nostri paesi. 

La proposta che si faceva dalla mia parte dell'uffizio ceo· 
trale è semplicissinta, cioè: non di rimandare la legge, ma di 
sospende1·ne l'applicazione, luiinga.ndosi questa parte de\ 
vostro ufficio (Accennando al senatore Di Pollone e sè mede­ 
simo) di potervene proporre l'appro,·azione tosto che il Go­ 
verno abbìa trovalo modo di rirnediare ai vari inconvenienti 
di cui si fece cenno ed a tutti quegli allri che certamente il 
~enato ed il Ministero nella loro sayie1.u. sapraò.no ltovare 
mee;lio di me. • 
PBEMDBIWT•. L'ordine d'iscrizione reca facoltà di par­ 

lare al senatore De Fornari. 
B&L ..... PIO"l'EB&. ·lo aveva domandato .la parola pt'r "un 

fatto personale. . 
PRESIDENTE. Tenendo conto del momento in eui fu chie­ 

sta la parola, e di quei lratti del discorso del signor senalore 
De Cardenas, pei quali e\1a si 1110-sae a domandarla,-io non ho 
trovato veramenle alcuna allusione personale. Non \li ho ve­ 
duta che una differenza di opinioni, la quale 11otr1t da parte 
sua ed a suo luogo espofsi nel seguito della discussione. Alla 
parola personale si dà tal\lolta una portata troppo grande. 

La i~arola è al senatore De Fornari. 
D• Jli'OBW.&.BJ:. lo non ho ncssun·a difficoltà di cederla. 
PBl!l81DE:l'ITE. Allora la concedo al senatore -Balbi-Pio vera. 
W:&I..•1~•1ow11:aa.. Mi duole che l'onorevole collega ed 

amico De Cardenas abbia male interpretato il fatto di storia 
da me citato. lo sono ben lontano dal l'oler bombardare Mar~ 
siglia (Ilarìtt.i), anzi voslio, per quanto è possibile, unire gU 
inleressi e la prosperila delle due plazte. Quanto ho detto si 
fu pi}r.pro,-are che non è colla fon.a, nè coi regolamenlj ehe 
si eccitano' I~ rivalità e s'impedisce che esse possano proSpe .. 
rare. Una glusla, equa concorren:ia C utilt, dannose sono le 
esclusioni. 

PD1!:81DIK1'TE:. La parola è al &enalore De Fornari. 
DR·WoBN.&.BI. ln quéi\a per me straQrdinariamC>nle in ... 

teressante occorrenza che 01i riconduce innanzi a voi, ono. 
rcvolissimi colle-ah!, dopo lunga assenza, sul finire di questa 
prolungala luminQ:sa Sessione del Parlamenlo, e mi ìnduce a 
prendere, inusitata111ente per me fra i primi, Ja parola, - 
sento bisogno di> con hr~ve prem.essa1 accennare a giustifica~ 
zione per Lale mia assenza, più che involontaria, foriata da 
privalé circostanze, che mi facevano alla Presidenza moUvare 
indefinitivo personale impedimento. Come un antico, deplo­ 
rando, qw:tlifieava intestine 'frate~ne auerre plU·S quam clvllia 
bella io-m'era e sono nel caso, si parvls licet componere n1a ... 
gna, di depforare, sebbene In fB.miglla mia felice padre, im­ 
pedimento di più clie private infelicissime vicisslludini. 

Ques.to cenno, pni) lan\o più mi sono indotto e permesso, 
o slgnllri, di allusione a mie particolari contingenze, perehè 
làte--giuslificazione mia collegasi ·aJ soggetto della discussione 
eui siamo ora chiamai!: perel()Ctbè lroppo è vociferalo che 
Genovesi, membri del Parlamenlo, apposilamente aceo,rono 
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a sostegno d'interesse che genovese si· va qualificando: insi­ 
nuazione che troppo facilmente viene accomunata come accusa 
dì grette spirito municipalesco; troppo facilmente, ripeto, e 
quasi sempre a torto; poìchè ovvio, utile, doveroso quindi, 
è che più s'induca e facciasi carico, anzi ad interloquire non 
che intervenire, facendo- forza anche ad impedimenti colui il 
quale trovisi per la più prossima occasione e facilità di infor­ 
mazioni locali, e il rl?:clamare che udiva continuo de' bisogni 
e desideri (tanto più, poi, se questi sian di natura da, inclu­ 
dere moti'ii di benessere gen('rale, forse meno pi-ima arve­ 
duti ed apprezzati), travisi) io diceva, e in grado e in fatto 
quindi responsabile di recare con Ja sua voce ed autorità e 
dtligenza , notizie utili ed impulsa efficace a giusta e proficua 
deliberazione. 

E, signori onorevoli colleghi ed altri che mi odono, lunai 
che in questa occorrenza io tema di avere a scolparmi di 
quell'appunto qualslasl, ho coscienza di merilo nello avere 
fatto foria ad ogni privata diDicoltà e convenienza, e ciò 
non in vista di Interesse locale solo, ma appunto, come lo 
notavo doveroso anzi tolto, per considerazione all'interesse 
generale, trande quanto dir si possa che ravvisavo, e non 
materiale solo, ma morale del paese per la sua dignità come 
per la prosperità.t per la sua gloria aneo at\ualmente e futu· 
ramente e storicamente pure. 

Imperoechè, o signori, in questo affare di che stiamo per 
decidere della esistenza o non di una grande istituzione di 
linee di navigazione transatlantica, non già trattasi di inte­ 
resse ristretto a profiUi privatì, nè a favore solo di Genova e 
della sua costiera. Genova ha in questo più debito che diritto 
di rappresentare e prosperare lo Stato, e di esso provvedere, 
più che ai presenti, ai vantaggi dell'avvenire, e più che agli 
erarlall o comuni pecuniari, servire; aspirare anzi, alla oac­ 
ranza ed importanza nazionale. 

E lasciate adunque e godete, o signori, che tentando io di 
far primeggiare sui freddi, e comparativamente gretti calcoli 
(ancorebè non i;ià da omettersi ma da curarsi secondari sol 
quanto necessiti) di attuale interesse e convenienza, io elevi 
questa discussione a più alla sfera di considerazioni, e di 
onorevoli impressioni. 
Non dimentichiamo, non fia che poniamo in non cale che 

questa discussione ci ricbiàma rimonta all'epoca ed abbraccia 
le immense sequele del gran fatto, quando un uom della 
Liguria ebbe ardimento, e a forza di convìnzlone sua, e di 
insistenza e perseveranza e personali sacrifici e pericoli riu­ 
sciva a f3r forza all'iinarO"SUO secolo ed all'Invidia, e scìo­ 
glieva alfìne il gran problema e comple~ava l'esistenza, può 
dirsi, e la comunanza di questo nostro mondo e la universale 
civillzza7.ione con la preziosa partecipazione alla fede nostra 
religiosa, a. completa.re anco la noiione Cosmonomlca, la più 
elementare in-vero, ma fondamentale di tante altre, ignorata 
o contrastala fin allora (quasi ìncredlbll cesa l ad aprire in 
fine tutte Je Vie alle comunicazioni internazionali, alle specu­ 
lazioni commerciaH; a questi interessi materiali mi si -perdoni 
di deplorarlo) cui appare ora ridotla, fra le ambalJI della di­ 
scussione, qua1i esclusivamente l'attenzione dei molli, e forse 
la sorte di questa importanLissima legJe. ' . 

No, non rinnovia,mo, colleghi, l'errore {mi occorre a questo 
punto alludervi) dei Genovesi aolichl d'allora, quando non 
apprezzarono i lumi e non utilizzarono Je offerte del )oro 
eroico ed immortale concittadino; peroeehè conviene che mi 
affretti a premettere ad ogni ulteriore considerazione, che la 
opportunità, sebben oggi di aran l11ngi non paragonabile a 
quella, ma pure relativamente di aomma importanza, è viLale 
nella presente siloazione. 

I grandi interessi eommerclall entrano frammeizo ai poli· 
lici, in nuove fasi, in-altre vie: frattanto gli uomini di Stato, 
arbitri de' destini de' popoli, distratli da interessi invero 
anch'essi gravi, più ancora in quanto decidono della elviltà, 
della pace, di ogni bene purchè l'ambizione, la prepotenza 
non li. predomini, Ieselano per ora men curato questo secon­ 
dario interesse dell'avvenire, -cb'è già evidentemente retaggio 
a noi comune, ma che potrebbe esserci più tardi rapito. I 
nostri abili, arditi navigatori, armatori, costruttori, commer­ 
cianti, con nueve felici tendenze allo spirito di assoctaslone , 
anelano a profittare della fortunata opportunità, di partecì­ 
pare almeno ad una iniziativa ch'esser può decisiva per l'in­ 
teresse e per la dignità nazionale : questa opportunità può 
non essere che 1nomentanea, furgiliva; il temporeggiare la 
compromette senza ritorno:- lo assottigliare i calcoli sopra 
interessi minori, finirebbe per iscoraggire i valorosi impren· 
dilori di questo·grandioso stabilimenlo_di una continua, fre­ 
quente e rapida coiqµnicazione con le regioni transatlantiche: 
·se perdiamo, anco breve, un tempo prezioso, eventi po1itici, 
emulazioni tra porli e porti, tra società e società, scrolina· 
mente e odiosamente venute a rivalità, possono facilmente 
ruinare queslo ora scrio e proficuo progetto; e ciò sarebbe, 
sia che fos\\e comunque differita l'alluazione, come se affatto 
respinta. Ci saremmo privati di una gloriosa iniziativa, e col 
tempo avremmo a lamentare amaramente questo nnovoerrore. 
Questa legge, di cui per ora mi astengo dallo esaminare, e 

come parmi esserne il caso, g:iustificare quasi in tutto la plau· 
sibiJil11, ci è proposta già adottata dalla Cantera rappresenla· 
tiva elettiva, quella che avendo la iniziativa delle 1naterie 
finanziarie, ne ha tutta almeno primaria responsabilità, ed 
era proposta, ed anche in quella sede è promossa dal regio 
~inistero cl1e conosciàmo competentissimo ed accuratissimo 
nell'intento di rimarginare le piaghe dell'erario, e riordinare 
luUc Ie istituzioni intese alla prosperità del paese; l'aspetta~ 
tiva è g;enerale, una negativa, anco una dilazione probahil· 
me"te sinistra, eluderebbe lìiV<? ed onQre~oU asp.\raiioni. 

Chi può, del resto, mettere fn dubbio l'immenso vantaggio 
di rimpiazzare con la rapida comunicazione ·per mezzo dei 
piroscafi queila si lenti dell'antica navigazione a vela~ 11 
tenipo, dicesi proverbialmente, è monetat può ag~iugersi è 
salvezza, perchè la rapidità dei IDOl'imenti sfugge ai pericoli 
e ad ogni modo moltiplica le operazioni procurandone di 
nuove. Ognora le corrispondenze tra persone lontane, e ignare 
delle località e delle opportunità presenti, subitanee, di gran 
lunga rimangono indietro alle transazioni fra persone che sì 
rayvicinano alle persone, alle eose. 

E come non tene-r conlo della sempre maggiore attuazione 
della marineria mercantile che da queste moltiplicale e anco 
ardite escursioni CGS' prop\iiamenle deriva a beneficio anche, 
secondo le occorrenze, deJla rnarina militare che iniporla di 
rendere più poderosa e rispettabile? 

E, signori, etevandoci a considerazioni altre tali di più alto 
e nazionale interesset le propizie risultanze di tante interna­ 
zionali maggiori relaztonlt l'importanza politica che ne deriva 
tra Governo e Governo, le simpatie tra popoli e pop0Ji1 sPe­ 
cialmenfe fra quelli che unanimi principii sociali e .simili 
iiStituzionl politiche conciliano e collegano, non saranno esse 
vieppìù decisive nella bilancia delle nostre deliberazioni? E 
qui mi par acconcio il rospingere quella delle principali len· 
denze con cui è avversata Ja leg1e che ci è proposta, l'osser­ 
vazione che le relazioni de.i aostri porti, del no1lro commercio 
esstndo rad~ca\e 1ià precipuamenl.e con te regioni americane 
del sud, l'aggiunta della linfa dei piroscafi lendenle agli Stati 
Unili del nord indirllla segnatamente a Nuova York riesca 
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di talmente minore interesse che, a calcolo, sarebbe risultante, 
almeno attualmente> a perdita di opera, tempo e profitti. Ma 
oltre le ben ragionate osservazioni apposite che sono state 

· contrapposte nella accurata ed imparziale relazione dell'ufficio 
centrale (dolllinata, mi si permetta additarlo di passaggio, da 
grandi insistenze dell'opinione avversante alla legge), oltre 
s.egnatamente la grande importanza notala dei trasporti della 
emigrazione che ora tende anzì principalmente a quella dire­ 
zione del nord, non è egli da apprezzarsi anzi l'intento di 
prceurarsì in quello Stato nuove maggiori occasioni di rela­ 
zioni commerciali e politiche anca, ed anzi con somma impor­ 
tama, di pDlitiche simpatie che si iòforinano e fortificano 
dalla identicità dei principii politici e governativi; tanto più 
a fronte dei pericolosi e minacciost sforzi che nella nostra 
vecchia Europa sono apertamente riprodotti e collegati in 
favore dell'assoìuttsme e della intolleranza' Felicemente voct 
e voti dl cordiale simpatia da colà, reéentemente ancora, ci 
salutano, ci invitano. 

Rispondiamo loro, e sia coi fatti; con respingiamoli con 
quello di una ripulsa così motivata mal a proposito all'acca· 
sione di questa legge. . 
~·· Signori, io ho lasciato a colleghi più abili e competenti, e 
pazienti ed autorevoli, lo addentrarsi nelle varie indagini che 
Ja proposizione vola'a già dall'altra Camera legtsìatlva, e qui 
l'opposizione sollevano, e tutt'al più mi riservo soggiungere 

' qualche breve osservazione nella discussione degli articoli, 
collo spirito e l'Intento stesso qui spiegato, di evitare ogni 
modificazione ancora che importando dilazione, incertezza, 
sarebbe fatale quasi certamente alla opportunìtà, al buon 
successo. 

Ho ravvisato, e meglio, sentito più importante e decisivo, 
come erami più spontaneo, ed è proprio d'altronde di questa 
preli~inare discussione, il trasportare Ja questione, quanto 
per me potevasi, sul terreno delle geaeralì considerazioni 
d'alto interesse, d'importanza naz.ionale, morale, politica e 
g1oriosa~ od almeno onorevole pel nostro paese. 
Il paese t •• Si~nori ; dicevo· in principio che Genova, che 

la costa Ligure, aveano, più che diritto, debito di rappresen­ 
'tare in tale questione lo Stato, il nostro regno costituzionale, 
voleva dire, Sardo-subalpino. · 

N-0n eo rattenermi, ora ponendo fine al mio dire, dal sog­ 
giungere a com.pirnenlo dell'intero e tutto vero concetto mio, 
e ricordare che il paese nostro è Italia, che interesse italiano 
è quel che trattiamo per comunicazioni cd aspirazioni di co­ 
mune internazionalità. Lasciate, quindi godete, ripeto pre­ 
gandn che qui abiurando veraeemente il gretto, il fata\e mu­ 
nicipalismo, associandomi così all'Americano sommo biografo 
di Colombo, quando mostravasi quasi disdegnoso d'indagare 
il nome della località natale di quell'eroe dei due mondi, in­ 
vochi dapprima onore, prosperità a Italia patria di Colombo; 
e in suo nome come tale, e polche un altro figlio suo ancora 
ebbe ventura d'imprimere il proprio ballesimo a codesto 
grande emisfero transatlantico verso cui tendono queste aspi- 
1•azioni nostre, invochi prosperità, gloria all'America, e fra 
loro concordia e simpatia. 

Quanto per noi. puotesì sì mantengano, si accrescano le 
relazioni sià molto colle varie vaste regioni transatlantiche 
del sud, e si accrescano e fortifichino quelle con la potente, 
con la liberale altra Inghilterra A111ericana, e siaci pur essa 
propizia, cordiale. Olfra loro la. nostra costa Lirure, ben 
aperio, sicuro il porto di Genova cogli augurati ampi, comodi 
docks e il magnifico 1olfo di Speiia, e nel centro del Mediter­ 
raneo la nostra Sardegna, i suoi varii porli, troppo mal curali 
in passato e poco noti; offriamo loro i~ nostro ragionalo e pro- 
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gressìvo sistema di libero scambio e reciprocità di lntemazìo­ 
nali, cordiali accoglienze. 
E, signori, onorevoli egregi colleghi, siane arra, alane 

pronta, non dubbia iniziativa la sansicne che ardisco sperare 
come unanime di questa legge, creatrice di valido ed abba­ 
stanza splendido instituto di naVigazione \ransatlantica, in 
cui favore non ho esitalo a dicl\iara1·e \1 mlc voto, e quello 
invoco dai miei colleghi e pregiali amici. 

AI.BINI, relatore. Domando Ia parola per far conoscere al 
Senato quanto sia erronea l'opinione esternata dall'onorevole 
Dc Cardenas circa i vapori della società in caso di guerra. 
Sarebbe desidera.hi.l~ che non solo sette vapori, ma se ne po­ 
tessero avere 15, 20 per una simile circostanza! ed a questo 
riguardo vl citerò, o signori, un fatto. Ne' passali tempi se 
la nostra flotta non ha attaccala la diyisi9ne neòiica, ciù a,,_ 
venne per mancanza di vapori; e chi ha salvalo la flotta nt~~ 
DliCa sono i vapori del Lloyd elle l'hànno preijl a rimorchio e 
l'hanno portata dentro Trieste. Ecco un fatto avvenuto da 
poco tempo, il qnalc mostra che i vapori ci possono essere 
grandemente utili, 1nassio1e in circostanze di lai sorta. 
Chi ha una marina mercantile così estesa, che ascende 

oggiBìorno a 3400 legni, tra grandi e piccoli: avrebbe bisogno 
sempre non solo di vapori, ma d'nna forza militare molto 
maggiore di qu~lla che abbiamo per proteggerla in una qual­ 
che emergenza. 

PRESIDENTE. Chieggo il voto del Senato sulla chiusura 
della discussione generale ... 
· DI POLLONE. Domando la parola sull'ordine della discus­ 
sione; domando cioè se vi sarà discussione su~li articoli. 

PRESIDENTE, L'ordine della discussione, a mio credere, 
debbe essere questo: siccome l'urficio centra.le si è diviso in 
due parti, in due opinioni, se non. totalmente contrarie, al­ 
meno dìvergcnli; volendo una la sospensione, l'altra l'appro· 
vazionepura e semplice della le1ge, secondo·il nostro regola· 
mento la proposta sospensiva deve aver la pi·iorità; era 
dunque mio intendimento, qu.ando si passasse alla diSeusgione 
particolareagiata della legge, di provocare in primo luogo da) 
Senato, previa anche discussione se occorre, un voto sull'am~ 
messione o non della pr.oposta relativa alla sospensione. Se 
questo voto sarà e1nesso in conformità a ciò ·che pensa una 
pat·te dell'ufficio e.enlra\e, la discussione è finita; altrimenti 
si passerà alla discussione degli articoli. 

DI POl.iLOilllE, Jo do1oandavo solo se nel chiudere la di­ 
scussione 'generale vi sarebbe discussione particolare. lo 
desidero di prendere la parola, ma avverto il Senato che mi 
e\ \'Orranno ahneno venti minuti. Suppongo eiiandio (ed è 
una supposi'l.ione cb,e mi è permessa) che il sirnor ministro 
di finanze n"on vorrà lasciar cbiudere la discussioiie sen1.a 
prendere la parola. Stante l'ora tarda io lorrei domandare 
al Senato se non sarebbe forse piU opportuno il rimandare la 
dìscussìone a dou1ani. · 

c&'l'Olla, presidente-del Consiglio dei ministri, tninistr~ 
delle finanze. )o mi unisco all'onor('.'i'Ole preopinante per 
chiedere che la discussione sia rimandata a domani. Mal non 
sì apponeva esso nel dire che il Ministero non lascierebbe 
chiudere la discussìone senza intervenire in essa, e far cono~ 
scerei motivi per i quali ha pl'ese1Hato questa legge, e crede 
di dover persiiitere nell'opinione che abbiasi essa ad approvare. 
Il Ministero aspettava appunto che l'onorevole senatore Di 
Polloné avèsse presa la parola, JlOichè sapeva essersi egli 
dimostrato il più contrario aH'altuale progetto, o quindi non 
dubitava che avrel>be sostenuto in· faccia al Senato la sua 
opinione; aspeUava di conoscere gli argomenti che avrebbe 
posto in campo per oppugnare quesla legie, onde cercare le 
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i'agioni migliori che per lui si potrà, per ribatterli ed ottenere 
dal Senato un volo favorevole. Se l'onorevole preopìnantc 
a\TÌ'I Ila parlare per venti 1ninuti o meii'ora, sarà d\fficBc che 
il ~ini!itero possa rispondere in minor tempo. 

lo sono a~li ordini del Senato; ma non credo che esso 
~~ari• dispostn a rimanere qui sino alle ore sette, cpperciò 

stimo io pure miKlior avviso il rimandare la discussione a 
domani. 
PBE8IDENTB. Dopo quanto si è de\to, io non b~ difficol\à 

di sciogliere la seduta e rimandare la discussione a domani 
alle due. 

La sedala è levata alle ore 5 1/4. 


